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Yemen/ 9 I FERITI. E GRAZIE AI RAID AVANZA AL QAEDA

Chiara Cruciati

Le bombe che l’Arabia saudita lancia sullo Ye-
men evitano accuratamente al Qaeda ma cen-
trano in pieno gli ospedali. È successomercole-

dì sera per la seconda volta in un mese e mezzo: Ri-
yadh ha colpito la clinica mobile di Medici Senza
Frontiere nel villaggio di al Khashabeh, vicino la città
di Taiz. Nove feriti, due gravi. Lo staff è stato evacua-
to come successo il 27 ottobre: quella notte un bom-
bardamento rase al suolo l’ospedale di Msf nel di-
stretto di Haydan, nella provincia nord di Saada.

Secondo testimoni Riyadh ha usato l’odiosa tecni-
ca del «doppio attacco»: un primo raid e un secondo
a poca distanza, quando sono già in atto i soccorsi al-
le vittime. «Non c’è dubbio che la coalizione sapesse
della presenza di Msf in
quel luogo», ha detto il ca-
po missione dell’organizza-
zione in Yemen, Jerome
Alin, aggiungendo di aver
comunicato più volte le co-
ordinate della clinica
all’aviazione saudita.

Una gravissima violazio-
ne (nella foto LaPresse, pro-
teste a Sanaa), l’ennesima,
che fa infuriare l’Onu: il se-
gretario Ban Ki-moon ha
condannato il raid contro
«strutture e personale medico protetti dal diritto
umanitario internazionale» e ha chiesto l’apertura di
un’inchiesta. Le deboli parole dell’Onu servono a po-
co in un’operazione militare che la coalizione an-
ti-Houthi guidata da Egitto e Golfo ha scatenato sen-
za passare per il Palazzodi Vetro.La legittimità gli vie-
ne fornita dal silenzio della comunità internazionale,
a partire dall’alleato di ferro Usa, e dalla complicità
diretta dell’Europa che continua imperterrita a ven-
dere armi aQatar, Emirati Arabi e Arabia saudita, usa-
te per massacrare lo Yemen.

Simassacrano i civili e ilmovimentoHouthi, colpe-
vole di chiedere maggiore inclusione politica. Chi re-

sta ai margini è al Qaeda nella Penisola Arabica, tan-
to libera da poter occupare altre due città a sud. Do-
po aver assunto il controllo di interi quartieri ad
Aden e buona parte della provincia di Hadramaut,
martedì i qaedisti hanno preso le città di Zinjibar e
Jaar, nella provincia di Abyan. Località strategiche
perché lungo il corridoio che collega la città costiera
di Aden ad Hadramaut.

Centinaia dimiliziani del più temibile braccio di al
Qaeda sono entrati nelle due città superando con fa-
cilità le difese poste dallemilizie locali pro-governati-
ve, hanno posto checkpoint agli ingressi e annuncia-
to l’occupazione dai megafoni delle moschee. Ieri
Jaar è caduta: la polizia locale, vicina al governo, ha ri-
preso il controllo della città. Ma il capoluogo di pro-
vincia, Zinjibar, resta in mano qaedista.

L’avanzata del gruppo è
la diretta conseguenza
dell’assenza dello Stato,
ma anche dell’indifferenza
dell’Arabia saudita che
sfrutta a proprio favore le
azioni qaediste: nella con-
troffensiva su Aden i saudi-
ti non hanno disdegnato il
sostegno fornito da al Qae-
da, che vede nel movimen-
to Houthi un avversario
tanto da ottenere l’appog-
gio di molte tribù sunnite

meridionali. Il governoufficiale, guidato dal presiden-
teHadi emanovrato daRiyadh, èmolto più interessa-
to a distruggere gli Houthi e concentra le operazioni
militari su Taiz, terza città yemenita e punto di colle-
gamento tra Sana’a (a nord) e Aden (a sud). Per que-
sto rifiuta regolarmente ogni tentativo di dialogo
sponsorizzato dall’Onu: la minima concessione agli
Houthi significherebbe perdere il controllo totale sul-
lo Yemen e, per l’Arabia saudita, sul paese da cui su-
pervisiona lo stretto di Bab al-Mandeb, via di transito
del greggio diretto in Europa. Anche al Qaeda, in un
tale contesto, è un valido alleato. Allo Yemen questa
guerra a senso unico è costata già 5.700 morti.

Giuseppe Acconcia

Mosca fa propaganda come
ai tempi della Guerra fred-
da. È stata pressapoco

questa la reazione stizzita del pre-
mier turco, Ahmet Davutoglu, alla
conferenza stampa dei verticimili-
tari russi in cui sono state mostra-
te le «pistole fumanti» del busi-
ness del petrolio jihadista con la
Turchia e la famiglia di Erdogan.
«Mi è sembrato di tornare all’infan-
zia e di rivedere la macchina della
propaganda sovietica», ha com-
mentato Davutoglu, mentre Erdo-
gan aveva definito «calunniose» le
accuse di Mosca. Ma ha rincarato
la dose etichettando i video e le fo-
to mostrate da Mosca come «im-
morali».

E se la guerra si fa con le immagi-
ni, anche Ankara è pronta a tutto.
Erdogan, echeggiando le stesse ac-
cuse di Putin, ha annunciato di es-
sere in possesso di altrettante pro-
ve che inchioderebbero imprendi-
tori russi (tra cui il siriano conpas-
saporto russo, George Haswani)
coinvolti negli affari petroliferi del-
lo Stato islamico.

Davutoglu ha assicurato che
Ankara non cederà mai ai ricatti
russi. Le autorità turche non han-
no voluto presentare le loro scuse
dopo l’abbattimento del Sukhoi
russo Su-24 al confine tra Turchia
e Siria. Eppure Davutoglu si è det-
to pronto a condividere informa-
zioni di Intelligence con Mosca in
merito all’abbattimento del jet. In
segno di distensione, il ministro
degli Esteri russo, Sergei Lavrov,

ha incontrato il suo omologo tur-
co, Mevlut Cavusoglu, ai margini
della conferenza della conferenza
dell’Organizzazione per lo Svilup-
po e la cooperazione economica
(Osce) in corso a Belgrado.

Eppure la Turchia continua a vi-
vere nel terrore. Ieri la polizia ha
sparato in piazzaDagkapi nel cen-
tro di Diyarbakir uccidendo due
persone: Cekvar, un giovane di 16
anni, e la studentessa universita-
ria, Guler. Alcuni manifestanti si
erano raccolti nel centro di Diyar-
bakir per protestare contro lo sta-
to di assedio e il coprifuocoperma-
nente che vige nel quartiere di
Sur. Proprio qui la scorsa settima-
na è stato ucciso in un attentato a
sangue freddo il capo dell’Ordine
degli avvocati kurdi, Tahir Elci.

Anche noti intellettuali turchi
hanno accusato le autorità di pro-
durre un clima politico «orribile».

Lo scrittore Orhan Pamuk ha

ammesso che il presidente Erdo-
gan e il partito Giustizia e Svilup-
po (Akp) costituisconoun «proble-
maper democrazia». Pamukhade-
finito «scandalosa» la pressione
esercitata contro i giornalisti tur-
chi. Lo scrittore ha fatto riferimen-
to all’arresto di Can Dundar e Er-
metGul con le accuse di «spionag-
gio» per le loro indagini sui rappor-
ti tra Intelligence turca e jihadisti.
Una campagna internazionale,
lanciata da Reporter senza frontie-
re, ne ha chiesto la scarcerazione
immediata. Gli islamisti moderati
hanno costretto il popolo turco a
tornare alle urne pur di ridimensio-
nare il risultato elettorale della sini-
stra filo-kurda (Hdp) che il 7 giu-
gno scorso era entrata per la pri-
ma volta in parlamento.

Ma Putin non sembra voler fer-
mare l’escalation di tensione tra i
due paesi. «La cricca al governo in
Turchia continuerà a pentirsi di
ciò che ha fatto, non se la caverà
con i pomodori», ha chiosato Pu-
tin in riferimento al bando di frut-
ta e ortaggi turchi, insieme ad una
stretta sui visti e all’arresto di 15
operai turchi a Rostov, decisi dalle
autorità di Mosca. «Non dimenti-
cheremo mai chi ha sparato alla
schiena dei nostri piloti», ha rinca-
rato Putin. Dopo le sueparole, è ar-
rivata la conferma della sospensio-
ne dei negoziati per il gasdotto rus-
so-turco Turkish Stream, annun-
ciato dalministro dell’Energia rus-
so, Aleksandr Novak.

Il presidente turco è tornato an-
che sulle responsabilità statuniten-
si in Medio oriente. Putin ha ridi-

colizzato il tentativo goffo di
Washingtondi cacciare i regimi lo-
cali «imponendo le proprie rego-
le». Secondo lui questo ha prodot-
to la lotta di «popoli contro altri po-
poli». Inmolti casi neppure la Rus-
sia si è sottratta da queste logiche
purtroppo. Il Pentagono invece ha
bollato come «assurde» le accuse
di Mosca contro Erdogan.

Anche i jihadisti di Is hanno rea-
gito a modo loro all’inasprimento
dei raid russi in Siria dopo il grave
attentato al Metrojet russo nei cie-
li del Sinai, costato la vita a 224per-
sone. In un filmato di otto minuti,
diffusodaRaqqa, roccaforte jihadi-
sta, bombardata dai russi nei gior-
ni scorsi, si vede unuomodi nazio-
nalità cecena, probabilmente
agente dei servizi russi, in ginoc-
chio con la giubba arancione di or-
dinanza dei condannati a morte.
Nel video si sente l’uomoconfessa-
re di essere un agente diMosca, in-
filtrato nelle fila di Is in Iraq.Nel vi-
deo si vede l’ostaggio rivelare al
suo aguzzino a volto scoperto e in
lingua russa di essere statomanda-
to lì per raccogliere informazioni
su possibili futuri progetti di atten-
tati in territorio russo dei jihadisti.

Leonardo Clausi
LONDRA

L’aula non aveva ancora finito di
applaudire l’eroica prolusione
con cui il figlio segreto (nel sen-

so che fino a ieri non lo conosceva nes-
suno) di Tony Benn, Hilary, metteva il
suggello del Labour a una maggioran-
za cheCameronnon si sognava neppu-
re, che già i Tornado scaldavano i mo-
tori. Mercoledì sera, con 397 sì contro
223, la camera dei Comuni ha dato la
sua robusta approvazione all’interven-
to, non senza nel frattempo distrugge-
re l’unità parlamentare dei laburisti,
cui Corbyn aveva dovuto concedere la
libertà di voto secondo coscienza. Con
un discorso roboante che pigramente
accostavaDaesh al fascismodi Franco,
Mussolini e Hitler e il cui scopo era
scippare aCameron la leadership inter-
ventista e a Corbyn quella del partito,
il ministro-ombra agli Esteri Benn è fi-
nalmente uscito dall’ombra.

Per Corbyn si tratta di una batosta
già scritta: grazie anche alla romanza
bellicista cantata da Benn, che enfatiz-
za la spaccatura al cuore parlamentare
del Labour e deve aver convinto vari in-
decisi dell’ultimo momento, sono stati
in 66 dei suoi ad autorizzare gli attac-
chi aerei, contro 152 contrari. Più con-
tenuto il danno nel governo-ombra,
dove i no sono stati 17 contro gli 11 sì.
Anche per questo Cameron deve aver

ridotto da due a uno i giorni da dedica-
re al dibattito: i sondaggi indicano che,
col passare dei giorni, l’umore del pae-
se stava spostandosi dall’appoggio in-
condizionato del dopo-Parigi a una
sempre più diffusa esitazione.

I primi obiettivi militari, raffinerie
del Daesh in territorio siriano, sono già
stati colpiti all’alba di giovedì: le incur-
sioni della Raf sono partite dalla base
di Akrotiri, a Cipro, dove al momento
ci sono solo otto velivoli, due Tornado
e sei Typhoon, ma altri ne stanno arri-
vando. Carichi dimissili che dovrebbe-
ro fare la differenza, secondoCameron

e il suo ministro della difesa Michael
Fallon. Sono i gioielli dell’arsenale na-
zionale, missili che nemmeno quelli
americani possono vantare: i Brimsto-
ne, 140mila euro l’uno, che vedono e
seguono il bersaglio come una muta di
segugi. Per limitare le vittime civili, di
cui i russi non si curano più di tanto.

«Bisogna colpirli prima che colpisca-
no noi, tanto siamo già un obiettivo» è
stato il mantra dei Tory per tutto il di-
battito. E così inizia la terza guerra a di-
stanza di Cameron, la quarta della
Gran Bretagna dal 2000. Nessuno sa
quando finirà naturalmente, c’è chi
parla di almeno tre anni di campagna,
manon è ilmomentodi porsi simili do-
mande disfattiste, minano il morale
dei piloti. A un certo punto bisognerà
passare a vie di fatto sul territorio, e
per questo Cameron conta sui 70mila
combattenti «moderati» – ricorrente
parola feticcio - che in realtà sono
frammentati in gruppi con agende
spesso in conflitto.

Proprio l’effettiva esistenza e affida-
bilità di questi combattenti era alla ba-
se dei dubbi di chi era indeciso o con-
trario all’intervento, una questione di-
rettamente legata anche alle prospetti-
ve di chi andrà a riempire il vuoto la-
sciato dallo stato sedicente islamico.
Per ora, l’obiettivo minimo è quello di
«degradare» le capacitàmilitari di Dae-
sh, anche perché Cameron non può
parlare di uno straccio di linea. Per cita-
re letteralmente il Guardian, che ha
chiesto al neopensionato generale
americano Mike Flynn, ex capo della
Defense Intelligence Agency circa l’esi-
stenza di un piano strategico: «No, no.
Nonne abbiamoaffatto. Tutto è incoe-
rente e frammentario».

Il massacro di Parigi ha finalmente
dato al primoministro quello che vole-
va da mesi: il mandato parlamentare
ai bombardamenti che solo un’aula bi-
partisan poteva assicurargli. Ora il pre-
mier può dire di non esser stato dame-
no dei suoi alleati Hollande, Erdogan e
Obama, le cui rispettive aviazioni ri-
schiano di collidere con quelle irania-
ne, russe e di altre democrazie liberali
in un’operazione militare che è quasi
eufemistico definire incerta. Di aver ri-
badito il ruolomilitare e strategico, an-
cor prima che diplomatico, di una
Gran Bretagna che proprio non vuole
imparare dagli errori recenti in Iraq, Af-
ghanistan e Libia. E di essere natural-
mente al fianco di Parigi nella guerra
contro il «culto della morte».

Ora si teme un redde rationem labu-
rista interno, con i centristi che denun-
ciano una caccia alle streghe: Ken Li-
vingstone, che ultimamente ha fatto
delle uscite ben poco tattiche, ha di-
chiarato il suo sostegno alla de-selezio-
ne di chi ha votato per l’intervento.
Dal canto suo, Corbyn ha condannato
i cyber-insulti ricevuti da alcuni depu-
tati favorevoli all’intervento.

Anna Maria Merlo
PARIGI

Gli ultimi sondaggi, a po-
chissimi giorni dal primo
turnodelle elezioni regio-

nali, domenica 6 dicembre, con-
fermano la devastazione del pa-
norama politico francese: il
Fronte nazionale, secondo
un’inchiesta Ifop, potrebbe arri-
vare in testa in sei regioni su 13,
il numero ridotto dalla recente
riforma, rispetto alle 21 della
scorsa legislazione (in Francia
metropolitana, dove la sinistra
negli ultimi 6 anni ha governato
in 20, tutte esclusa l’Alsazia). Su
base nazionale, il Fn potrebbe
confermare il posto di primo
partito (come alle europee), con
il 30%, seguito da Les Républi-
cains (alleato con ilModemcen-
trista) al 29%, il Ps (con i radica-
li) scende al 22%, Europa Ecolo-
gia è al 6%delle intenzioni di vo-
to, il Front de Gauche al 4,5%. A
destra tutta c’è anche Debout la
France, al 3,5%.

Essere in testa al primo turno
non significa che l’estrema de-
stra vincerà al secondo, domeni-
ca 13, anche se il Fronte nazio-
nale potrebbe aggiudicarsi la
presidenza in 2-4 regioni.

François Hollande è in rialzo
spettacolare di popolarità (+22
punti, al 50%di opinioni favore-
voli), ma questo non dovrebbe
avere influire sul voto di dome-
nica. La popolarità del presiden-
te difatti cresce nell’elettorato
di destra, che non voterà certo il
Ps alle regionali. Mentre la scel-
tamarziale - proclamazione del-
lo stato d’emergenza per treme-

si, progetto di costituzionalizza-
re l’eccezione, accentuazione
dell’intervento in Siria - rischia
di allontanare gli elettori di sini-
stra. Sia dal voto Ps al primo tur-
no, poiché anche tra i parlamen-
tari cresce la critica (e anche la
chiara opposizione) alla modifi-
ca della Costituzione, che da un
eventuale riporto di voti dalle al-
tre forze di sinistra sul candida-
to socialista al secondo turno.

Nell’elettorato tradizionale
del Ps è forte la tentazione asten-
sionista. La sinistra della sini-
stra non sembra in gradodi cap-
tare questo scontento. Bisogna
dire che le divisioni stanno este-
nuando questo campo: Europa
Ecologia-I Verdi, il Front deGau-
che (con il Pcf), il Parti de Gau-
che, hanno deciso alleanze a ge-
ometria variabile, sul fronte éco-
lo ci sono addirittura dei casi di
liste concorrenti, nella maggior
parte delle regioni (a comincia-
re dall’Ile-de-France, la regione

di Parigi) Verdi e Front de Gau-
che sono separati al primo tur-
no e entrambi sfidano il Ps. Il Ps
ha trovato, e solo in pochi casi,
un accordo limitato con i Radi-
cali di sinistra.

La sinistra rischia di uscire a
pezzi dal votodelle regionali, an-
che perché ormai il Ps ha effet-
tuato una svolta che lo porta
fuori da quest’area politica. Il Ps
governa 20 regioni nella Francia
metropolitana, in alleanza con
le altre forze (verdi, Pcf, radica-
li), il paragone con lanuova con-
figurazione sarà più complica-
to,ma nessunopotrà nasconde-
re l’entità della sconfitta annun-
ciata. Les républicains di
Sarkozy sono riusciti in genere
a presentare liste uniche con il
centro del Modem, ma anche
per la destra classica c’è la po-
tente sfida dell’estrema destra.

La campagna è uscita dai con-
fini delle singole regioni, entità
complicate dopo la riforma, che

in moltissimi casi non hanno
neppure un nome preciso, ma
solo l’addizione di quelli delle
vecchie regioni accorpate (per
prima cosa i nuovi consigli re-
gionali dovranno decidere qua-
le nome scegliere. Dovrà avere
un legame con la storia ed esse-
re visibile a livello europeo).

La campagna si è nazionaliz-
zata, specialmente dopo gli at-
tentati. Sicurezza e lotta al terro-
rismo sono la prima preoccupa-
zione dei cittadini e l’argomen-
to principale dei candidati. Su
questo fronte, con la collera che
cresce (l’inchiesta Ifop mette in
luce che sovente si trasforma in
puro «odio»), l’estrema destra
aumenta i consensi. La sinistra
ha di fronte solo cattive soluzio-
ni per il secondo turno. In molti
casi, sarannodifatti possibili del-
le «triangolari», cioè una corsa a
tre (se la lista ha superato il 10%
dei votanti al primo turno): ma
correre sapendo di perdere,
può dare una vittoria quasi cer-
ta al Fronte nazionale. Allora riti-
rarsi? Il risultato, per il Ps, signifi-
cherà essere tagliato fuori e ri-
nunciare ad avere dei consiglie-
ri regionali per i prossimi 6 an-
ni. «Tutti dovranno assumersi
le proprie responsabilità – ha af-
fermato Valls – a destra come a
sinistra, per impedire al Fronte
nazionale di vincere una regio-
ne». Valls è arrivato a proporre
una fusione delle liste Ps e Les
Républicains per il secondo tur-
no nei casi più delicati, come
nel Nord-Pas-de-Calais-Picar-
die, dove Marine Le Pen sem-
bra avere la vittoria in tasca. Ma
la destra ha rifiutato.

CIPRO, BASE BRITANNICA DI AKROTIRI, AL «LAVORO» I PILOTI DELLA RAF FOTO LA PRESSE

Michele Giorgio

Èstato fondamentale due giorni
fa l’intervento diNickolayMla-
denov, il coordinatore specia-

le delle Nazioni Unite per il Medio
Oriente. Il diplomatico aveva espres-
so forte frustrazione per l’atteggia-
mento delle autorità israeliane che
per quattro mesi, pur conoscendoli,
nonhanno arrestato i coloni ebrei re-
sponsabili del rogo di Kfar Douma
(Cisgiordania) in cui bruciò vivo il
piccolo Ali Dawabsha, 18 mesi, e uc-
cise nelle settimane successive, per
le gravi ustioni, i suoi genitori Saad e
Riham. Della famiglia Dawabsha re-
sta in vita solo Ahmed, quattro anni.
Finalmente ieri è giunto l’annuncio
dell’arrestodi alcuni giovani ebrei, al-
meno due. Sui loro nomi, fino a ieri
sera, c’era un divieto di divulgazione
al pubblico ordinato dai giudici. Sa-
ranno rinviati a giudizio ma non è
chiaro se per omicidio premeditato
o colposo.

«Li conosciamo ma non possiamo
agire contro di loro per non rivelare
una importante fonte di informazio-
ne», spiegò unpaio dimesi fa ilmini-
stro della difesaMoshe Yaalon.Da al-
lora non si era più saputo nulla, no-
nostante le petizioni presentate alla
Corte Suprema dal deputato palesti-

nese israeliano Issawi Freji (Meretz)
e dal gruppo parlamentare della Li-
staUnita Araba, affinché si agisse su-
bito contro i killer della famiglia
Dawabsha.Non èunmistero che ser-
vizi segreti ed esercito di Israele sia-
no molto efficienti e rapidi nell’indi-
viduare e colpire i «terroristi palesti-
nesi» e decisamente più lenti e mor-
bidi con i «terroristi ebrei». A mag-

gior ragione da quando alla guida
del Paese c’è un governo di destra
che include formazioni ultranaziona-
liste molto vicine al movimento dei
coloni. Si tratta di una «doppia giusti-
zia» che i palestinesi sotto occupazio-
ne militare denunciano da sempre e
che, in questa occasione, si è resa an-
cora più evidente nonostante il pre-
mier Benyamin Netanyahu continui
ad affermare la «tolleranza zero» ver-
so ogni atto di terrorismo.

I nomi dei responsabili della mor-
te di Ali, Saad e Riham Dawabsha in

realtà sono noti. A rivelarli qualche
giorno fa è stato l’attivista israeliano
Richard Silverstein, sul suo sito,
TikunOlam. Lo ShinBet, ha ricostru-
ito Silverstein, era al corrente di tutto
sin dall’inizio grazie a un agente infil-
trato nel gruppo estremista. Tuttavia
questo agente potrebbe aver avuto
un ruolo attivo nell’accaduto non ri-
velando ai suoi superiori le intenzio-
ni di Elisha Odess e Hanoch Gani-
ram, due giovani cresciuti in un am-
biente ultranazionalista e religioso,
contrario a qualsiasi rinoscimento
dei diritti dei palestinesi. Il padre di
Ganiram, Yitzhak, è stato un mem-
bro di un agguerrito gruppo terrori-
stico ebraico, responsabile negli an-
ni 80 di attentatimolto gravi a danno
di sindaci palestinesi in Cisgiorda-
nia, a quel tempo sostenitori dell’Or-
ganizzazione per la liberazione della
Palestina (Olp). Secondo i dati dell’uf-
ficio dell’Onu per il Coordinamento
degli Affari Umanitari, dall’inizio del
2015 sono stati circa 150 gli attacchi
di coloni e estremisti israeliani a dan-
no di palestinesi e delle loro proprie-
tà. Uno studio pubblicato dall’asso-
ciazione per i diritti umani Yesh Din
rivela che negli ultimi 10 anni sumil-
le denunce da parte palestinese, solo
il 7.4 per cento ha prodotto un capo
d’accusa contro i coloni. Nessun pe-
raltro crede che agli assassini di Ali
Dawabsha sconteranno la pena com-
pleta e si vedranno demolire l’abita-
zione, come ha fatto ieri mattina
l’Esercito nel caso di Ahmed Aliwi
(37 anni),membro diHamas, ritenu-
to la mente dell’attacco in cui due
mesi fa sono morti due coloni israe-
liani, Eitam e Naama Henkin.

Il Labour sotto le bombe

IL LEADER LABURISTA JEREMY CORBYN AI COMUNI LAPRESSE

«NON BOMBARDATE, FAVORITE L’ISIS»
«A vincere questa guerra non sarà il fronte che ha le
armi più costose e sofisticate, ma quello che avrà
le persone dalla sua parte». A spiegarlo è Nicolas
Henin (nella foto), giornalista francese sequestrato
dall'Isis per dieci mesi. Uno dei suoi aguzzini era
Mohammed Emwazi, conosciuto come Jihadi John,
il protagonista di molte decapitazioni di ostaggi del
Califfato rimasto ucciso il mese scorso in un raid

Usa. «In questo momento, con i bombardamenti
non facciamo altro che spingere la gente verso lo
Stato Islamico - spiega il reporter in un video
pubblicato dall'associazione The Syria Campaign -
Quello che dobbiamo fare, ed è davvero il punto
chiave, è coinvolgere la popolazione locale. Non
appena le persone avranno una speranza in una
soluzione di tipo politico lo Stato Islamico
collasserà da solo».
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STATO D’EMERGENZA A PARIGI /LAPRESSE

Guido Caldiron

Previsto inizialmente per
l’annoprossimo,ma antici-
pato per non correre il ri-

schio di incrociare quello sulla Ue
che si svolgerà in Gran Bretagna,
il referendum con il quale oltre
quattromilioni di danesi sono sta-
ti chiamati a pronunciarsi ieri su
alcune norme in materia di sicu-
rezza e giustizia, può essere consi-
derato per certi versi come il pri-
mo test elettorale europeo dopo
le stragi di Parigi del 13 novem-
bre. Questo, in ogni caso, il clima
che ha accompagnato l’evento
nel paese scandinavo. A contrap-
porsi, da un lato gran parte del
mondo politico locale, compreso
il premier liberale Lars LokkenRa-
smussen, che da giugno guida un
esecutivo di minoranza di centro
destra grazie all’appoggio esterno
del Dansk Folkeparti, su posizioni
euroscettiche e anti-immigrati, e i
socialdemocratici, che siedono in-
vece all’opposizione, dall’altro
principalmente proprio il Partito
del popolo danese, seconda forza
del paese in costante crescita nei
consensi ormai da diversi anni.

Se in passato questo sarebbe
stato considerato alla stregua di
un voto di routine - dopo che nel
1992 i danesi respinsero in prima
battuta, con un’altra consultazio-
ne popolare, il trattato di Maastri-
cht, la successiva adesione allo
spazio Ue fu vincolato a ulteriori
verifiche interne delle norme vara-
te man mano a Bruxelles -, grazie
all’allarme internazionale per il
terrorismo di matrice islamica e
soprattutto al precedente allarme
sull’arrivo di profughi e migranti
che la destra populista non ha
smesso di enfatizzare, l’appunta-
mento ha finito per assumere un
carattere politico di primo piano.

Così, malgrado i quesiti sotto-
posti a referendum riguardino sol-
tanto la possibilità omeno cheCo-
penhagen recepisca alcune nor-
me europee in materia di ordine
pubblico, sicurezza e lotta alla cri-
minalità, in totale 22 direttive del-
laUe, tra cui spicca la possibile ap-
partenenza alla struttura dell’Eu-
ropol che a partire dal gennaio
del 2016 opererà su base sovrana-
zionale, centralizzando i propri uf-
fici, mentre su immigrazione e di-
ritto d’asilo il paese continuereb-
be a decidere per conto proprio,
la campagna in vista del voto si è
polarizzata tra il sì e il OP� all’Eu-
ropa.

Per il Dansk Folkeparti, la cui
posizione è racchiusa nello slo-
gan che ha accompagnato mee-
ting e comizi da un angolo all’al-
tro del paese, «PiùUe? No grazie»,
se passase il sì, i danesi rischiereb-
bero di perdere il controllo dei
propri confini e dovrebbero accet-
tare la politica comunitaria di ri-
partizione dei richiedenti asilo,
fortemente osteggiata da una par-
te della popolazione malgrado
quest’anno il paese non abbia ac-
colto che un decimo dei profughi
arrivati nella vicina Svezia. «Una
volta concesso il potere di decisio-
ne a Bruxelles, non potremo più
tornare indietro e recuperarlo»,
spiega il deputato europeo del
partito xenofobo Morten Messer-
schmidt. Mentre per il ministro
della giustizia, Saren Pind, che so-
stiene una maggiore integrazione
del paese nell’Europa politica,
«dopo gli attacchi di Parigi e la cri-
si alle nostre frontiere, le persone
hanno paura e sono facilmente
vittima di demagoghi».

Inbase agli ultimi sondaggi, rea-
lizzati primadell’apertura dei seg-
gi, le due posizioni sarebbero te-
sta a testa, anche se ilOP� supere-
rebbe il sì di un soffio, 42% contro
39%.

Rogo a Kfar Douma:
bruciò vivo il bimbo
palestinese di 18
mesi e morirono poi
anche i genitori
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